
Per ridurre 
il colesterolo 
pasti piccoli 
e frequenti 

A volte, lattori genetici a parte, i livelli di colesterolo nel san
gue si ostinano a rimanere alti nonostante le diete più rigo
rose. Un interessante esperimento, applicabile solo in parte 
alla vita quotidiana, è stato eseguito da Robert Jossc, dell'U
niversità di Toronto. Jossc ha chiesto a sette uomini sani di 
seguire una dieta uguale per tutti dal punto di vista della 
quantità e qualità degli alimenti. Ma mentre alcuni consu
mavano I tre pasti consueti, gli altri dovevano suddividere il 
cibo In diciassette piccoli spuntini. Al termine di due setti
mane chi seguiva la dieta -a spizzichi e bocconi» ha visto ri
durre significativamente ì livelli sierici di colesterolo totale e 
Ldl (le lipoproteine a bassa densità, il cosiddetto colesterolo 
«cattivo»). 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Tempi duri 
per la «medicina 
alternativa» 

La Comunità europea ha ap
provato una serie di diretti
ve, alle quali gli stati membri 
dovranno adeguarsi, per 
porre limiti alle diverse prati
che della medicina cosid-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ detta alternativa: fitoterapia, 
™ * " ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ omeopatia ecc. Anzitutto 
viene autorizzata la produzione e distribuzione sul mercato 
europeo dei soli farmaci •alternativi» approvati da uno spe
ciale comitato medico. Inoltre la medicina •alternativa» non 
potrà essere esercitata da chi è privo di laurea, a meno che 
non appartenga alla categoria definita dei •complcmcntary 
practitioner»: abbia cioè seguito almeno tre anni di adde
stramento professionale specifico e sia munito di un diplo
ma di istruzione secondaria. 

In aumento I casi 
di tubercolosi 
negli Stati Uniti 
E in Italia? 

Da tempo sembrava che l'in
cidenza dei casi di tuberco
losi stesse riducendosi sino 
a far sperare in una comple
ta scomparsa della malattia. 
Ora, invece, secondo dati 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dei Centers for disease con-
" • " • • ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ trol di Atlanta, assistiamo a 
una recrudescenza dell'infezione correlata anche all'esten
dersi delle fasce di nuova povertà. A New York, ad esempio, 
t casi di tbc osservati sono passati da 699 nel 1980 a 1.250 
nel 1987. Quale confronto può essere fatto con l'Italia? La ri
sposta non è lacile anche perché - come osserva il tisiologo 
Emesto Catena sull'edizione italiana di Jama (The Journal 
of the American Medicai Association) - •tutti i dispensari 
antitubercolari sono stati cancellati di colpo senza che si 
fosse provveduto all'individuazione, nell'ambito delle Usi, di 
analoghi servizi devoluti al controllo della malattia». E ciò 
nonostante il fatto che gli Indici di morbosità della tbc nel 
1978 fossero del 28 per lOOmila, superiori a quelli registrati 
negli Stati Uniti nello stesso anno. 

Nuovo collante 
biologico 

[>er riparare 
e fratture 

Si chiama Transformin 
growth factor-beta (fattore 
di crescita trasformante) ed 
è l'ultimo nato della ricerca 
biotecnologica. Secondo 
Mauro Bologna, professore 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ associato di Patologia gene-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rale all'Università dell'Aqui
la, il Tgl «agisce principalmente in tre campi: 1 ) nello svilup
po embrionale e nella riparazione dei tessuti lesi: 2) nella 
soppressione della risposta immunitaria e 3) nella prolifera
zione delle cellule normali e tumorali». È la riparazione delle 
fratture il campo che dovrebbe giovarsi maggiormente del
l'uso del Tgf. «In questo caso il nuovo prodotto può rappre
sentare un collante biologico prodigioso», mentre «la malat
tia ostcoporotica è un altro possibile settore di applicazio
ne». Le proprietà del Tgf non finiscono qui. Potrebbe rivelar
si utile nel trapianti per controllare il rigetto, nella riparazio
ne del miocardio infartuato e forse anche nella terapia dei 
tumori. Prima bisognerà però risolvere il problema degli ef
fetti collaterali. 

Confermata 
la pericolosità 
di troppi raggi 
ultravioletti 

Il Consiglio per gli affari 
scientifici di Chicago ha ri
badito la pericolosità di una 
eccessiva esposizione ai rag
gi ultravioletti (Uv), sia quel
li del sole e sia, soprattutto, i 
raggi ad alta intensità (Uvr) 

***" ,™*••"*™ l ,^"• ,^^™ ,^™• emessi dalle lampade ab
bronzanti. A seconda della quantità e della forma dei raggi, 
come del tipo di cute dell'individuo esposto, i raggi Uv pos
sono essere causa di eritema, ustioni, folodanneggiamcnto 
cutaneo (cioè invecchiamento della pelle). carcinogenesi, 
danni oculari, alterazioni del sistema immunitario e ipersen
sibilità chimica. I tumori maligni della pelle causati dai raggi 
Uv sono i carcinomi a cellule basali e quelli a cellule squa
mose. Controverso e invece il rapporto con l'insorgenza dei 
più temibili melanomi. Si consiglia di ridurre al minimo l'e
sposizione agli Uvr (gli effetti del sole sono maggiori tra le 
10 del mattino e le 2 del pomeriggio); fare attenzione alle 
superfici riflettenti come sabbia, neve, ghiaccio ecc.: usare 
filtri appropriali: proteggere i neonati e i bambini ed evitare 
la tentazione di ricorrere alle lampade abbronzanti per mi
gliorare l'aspetto estetico. 

FLAVIO MICHELINI 

.Il dibattito Tiezzi-Bernardini sulla scienza 
Viviamo in un cosmo complesso o solamente complicato? 
Intanto, sgomberiamo il campo dalla «saggezza popolare» 

L'Universo comprensibile 
Chi sostiene il nuovo paradigma della complessità 
pretende di dimostrare che l'Universo dà scacco 
matto alla scienza oggi disponibile. E lo afferma 
chiedendo una nuova scienza che sappia conciliarsi 
con la «saggezza popolare». Ma è proprio questo me
todo quello contro cui si batteva, già oltre trecento 
anni fa, Galileo che affermava di non voler «un vano 
applauso dello stupidissimo e stolidissimo volgo». 

ENRICO BELLONE 

• i Accade sempre più spes
so, in questi ultimi tempi, che 
s'accendano vigorose dispute 
attorno alla possibilità che l'U
niverso sia cosi complesso da 
sfuggire alla scienza attuale, e 
che si debba quindi seriamen
te pensare ad abbandonare 
questo scicna per sostituirla 
con un'altra. Chi sostiene la 
necessita dell'abbandono po
ne una distinzione tra Univer
so complesso e Universo com
plicato. Se, infatti, l'Universo 
fosse soltanto complicalo, al
lora la scienza attuale potreb
be sperare di comprenderlo: 
ma, quando si dice che l'Uni
verso è complesso, si afferma 
che la fabbrica del mondo è 
fatta in modo tale da dar scac
co matto al tipo di scienza og
gi disponibile. 

Chi sostiene la sensatezza 
di questa separazione tra 
complessità e complicatezza 
fa, in generale, leva su tre ar
gomenti principali. Questi ar
gomenti sono cosi riassumibi
li. 

Il primo è stato enunciato 
in modo semplice e chiaro da 
Prigogine, il quale afferma che 
oggi gli scienziati hanno il 
compito di -conciliare la sag
gezza popolare e la scienza» 
ila Repubblica, 11 febbraio). 
Il secondo argomento è con
diviso da molle persone, e 
consiste più o meno nel di
chiarare che l'Universo è qua
litativamente diverso da quel
lo che avevano immaginato 
Newton e Einstein, e che. di 
conseguenza, la scienza d'og
gi è, a priori, incompetente. Il 
terzo, infine, specifica la ra
gione più profonda dell'in
competenza scientifica di 
fronte alla complessità: la ra
gione è che la scienza del no
stro tempo, essendo stata fon
data da Galilei e da Newton, e 
essenzialmente dominata da 
una visione meccanicista del
la natura, e cioè da una visio
ne che, anziché cogliere la 
complessità del mondo, la eli
mina. 

Il primo argomento, come 
lo imposta Prigogine, risale 
per lo meno alle orìgini della 
nostra scienza. Lo stesso Cali-
lei dovette affrontarlo poiché 
le sue scoperte astronomiche 
violavano sia I desideri dei fi
losofi, sia le credenze popola
ri. Nel 1610 egli scrisse in pro
posito una lettera a un amico 
che lo stava incoraggiando a 
proseguire nella ricerca astro
nomica, e sostenne l'inutilità 
di tentare di convincere quelle 
persone «ostinate» che respin

gevano la nuova conoscenza 
del ciclo e cercavano soltanto 
•un vano applauso dello stupi
dissimo e stolidissimo volgo». 
A proposito degli ostinati, Ga
lilei giungeva ad una amara 
conclusione: «Dell'avanzarsi 
nell'opinione popolare, o del 
guadagnarsi l'assenso dei filo
sofi in libris, lasciamone il de
siderio o la speranza». 

Galilei aveva ragione nel 
1610 e continua ad aver ragio
ne nel 1990. Se facessimo in
fatti leva sulle credenze che 
costituiscono la saggezza po
polare per raggiungere il line 
di costruire una scienza con
ciliabile con quest'ultima, al
lora saremmo ancora immersi 
nell'opinione che la Terra * 
immobile nel bel mezzo del 
mondo. Le esperienze di tipo 
quotidiano sono a favore di 
questa opinione, e la saggez
za che da esse deriva deve es
sere galileianamente violata al 
fine di giungere alla cono
scenza del moto terrestre: non 
esiste alcun ambito di media
zione o conciliazione tra le 
due posizioni, se non nel sen
so di aiutare le credenze po
polari a correggersi. 

Il secondo argomento con
cerne la complessità, e crea 
più problemi di quanti pro
metta di risolvere. Nessuno sa 
davvero com'è fatto l'Universo 
in sé. e siccome non lo sa, non 
può decidere se la scienza, co
si come s'è formata negli ultimi 
quattro secoli, è oppure non è 
a priori capace di spiegare tut
te le cose del mondo. Quando 
però qualcuno scrive che l'U
niverso è fatto in un certo speci
fico modo (-complesso», o «a 
righe rosse e blu», oppure 
•piatto e appoggiato sulla 
schiena della grande tartaru
ga»), allora si espone a una 
domanda devastante: «Come 
lai a saperlo?». Non credo che i 
lautori della complessità sap
piano rispondere. E credo an
che che facciano bene a rifiu
tare di rispondere. Di per se 
stesso, infatti, l'argomento del
la complessità genera una si
tuazione difficile da sostenere. 
Chi insiste nel difenderlo può 
essere giustamente invitato a 
rivelare le sue fonti di informa-
/.ioni in proposito: l'arcangelo 
Gabriele o la saggezza popola
re? 

È allora corretto che il se
condo argomento ceda il pas
so al terzo, il quale riguarda la 
struttura dell'impresa scientifi
ca che il mondo d'oggi ha ere
ditato nei secoli che ci separa
no da Galilei e da Newton. Ed Isacco Newton in un ritratto di Kneller. Sopra un disegno di Mitra Divshali 

è appunto questa la strada per-
• corsa da molti studiosi e, in 
. particolare, da Pietro Greco 

{l'Unità, 7 febbraio) in un arti
colo significativamente intito
lato «Il caos minaccia Newton». 
Greco scrive che esiste una 
«comunità scientifica» impe
gnata nella difesa di una «visio
ne newtoniana», che tale visio
ne è «meccanicista» e che da 
tempo in essa si sono manife
state delle •crepe». La comuni
tà, secondo Greco, «ha pun
tualmente fatto finta di non ve
derle, quelle crepe», purdi «im
porre la sua visione di un uni
verso ordinato, semplice, de
terminato». La comunità, 
insomma, è dominata da un 
paradigma •meccanicistico» e 
•deterministico», non capisce 
che intere zone dell'Universo 
manifestano una evoluzione 
«strutturalmente imprevedibi
le» e, pur di difendere «l'ege
monia culturale», si oppone 
con forza all'idea slessa di un 
•Universo indeterminato». 

L'articolo di Greco espone 
una immagine della scienza e 
della comunità scientifica che 
è costruita come un mono
blocco: nei quattro secoli che 

portano da Galilei a Newton e 
da Maxwoll a Einstein tutto è 
stalo dominato da un unico 
criterio, e cioè dal criterio che 
consiste neH'«imporre la visio
ne di un universo ordinato, 
semplice, determinato», E que
sta visione, sempre secondo 
Greco, ha la natura di un para
digma che è, nello stesso tem
po, newtoniano e meccanici
sta. 

Tutto il problema, dunque, 
sorgerebbe con Newton. Ma, 
se Newton è davvero alla radi
ce del ̂ paradigma meccanici
stico», allora il problema sem
plicemente non esiste. New
ton, infatti, fu un violento criti
co del meccanicismo: basta 
leggere i Principia newtoniani 
per trovare accuse feroci alla 
visione meccanicista del mon
do, e cioè alla visione cartesia
na. Per essere capito alla lette
ra Newton introduce il lettore 
ai moti astronom.ci scrivendo 
che «lutti questi moli regolari 
non hanno origine da cause 
meccaniche». 

Stando cosi le cose, si do
vrebbe concludere che Greco 
ha commesso un errore di sto
ria e che questo errore ha fatto 

emergere uno pseudoproble
ma. Di fatto, però, la situazione 
è ben peggiore, poiché Greco 
chiarisce che alla radice del 
paradigma meccanicista non 
c'è solo Newton ma c'è anche 
Cartesio (nonché Galilei e 
Francis Bacon!). Ebbene, dal
l'analisi di uno pseudoproble
ma si possono a volte impara
re alcune cose interessanti. Ma 
dall'analisi della storia della 
scienza à la Greco ritengo si 
possano semmai ncavarc le
zioni d'ordino diverso, e cioè 
lezioni che ci riportano a ciò 
che scrive Prigogine quando 
decide di entrare in ambiti che 
a suo avviso sono filosofici e 
che, sempre a suo avviso, han
no basi storiche. 

Ci sono cose che, mollo 
semplicemente, vanno con
trollale prima d'essere dette, 
soprattutto quando si vuol so
stenere, come sostiene Greco, 
che "il caos minaccia Newton» 
e che solo la malafede della 
«comunità scientifica» nega 
l'importanza di tale minaccia. 
(La parola malafede è presen
te, ma è l'unica che si può usa
re, in quanto Greco scrive che 
«la comunità scientifica» Ein
stein compreso «ha puntual
mente falto finta di non vede
re» ciò che Greco. Prigogine e 
altri invece vedono bene). Ba
sti qui ricordare che, secondo 
Greco, la comunità in malafe
de avrebbe latto finta di non 
vedere «gli esperimenti di Sadi 
Camot sull'energia irrimedia
bilmente trasformala in calore 
dalle macchine». Nel dire una 
cosa del genere Greco non 
commette nemmeno un errore 
storiografico: egli semplice
mente inventa una stona basa
la su un errore di fisica. Nel 
piegare la storia come uno 
straccio al fine di farle conte
nere i propri desideri, però. 
Greco ha un maestro, e cioè lì 

* Prigogine che, nel suo ultimo 
libro iruitolato Tra il tempo e 
l'eternità, allcima che «il misti
co Einstein» si ostinava a nega
re la freccia del tempo pur es
sendo responsabile «della svol
ta irreversibile compiuta, con 
Hiroshima, dalla storia uma
na». 

La somma degli argomenti 
sulla saggezza popolare, sulla 
complessila e sul paradigma 
meccanicista non è dunque un 
argomento, ma è uno stato 
d'animo. E si tratta d'uno stato 
d'animo aggressivo, visto che 
spinge alcuni a dichiarare la 
bancarotta della scienza mo
derna e contemporanea ed al
tri, come Marcello Cini, a solle
citare un urgente ritomo ad 
Aristotele. Vent'anni fa si face
vano proclami del genere con
tro la scienza borghese: oggi i 
proclami ntomano in nome 
dei sistemi dinamici non linea-
n. Sono questi i prezzi che do
vremmo pagare per riconcilia
re la saggezza popolare con 
una nuova scienza? Ed è con 
questa nuova scienza che dav
vero si pensa di governare la ri
voluzione scientifica e tecnolo
gica? 

Una relazione del direttore dell'ufficio tossicologico della Food and Drug Administation 
Uno dei tanti «scandali» del megaconvegno scientifico di New Orleans 

Anche i cibi naturali fanno male ? 
. • N E W YORK. Preoccupati 
per coloranti, additivi, preser
vativi, pesticidi, residui chimici 
e altre porcherìe artificiali che 
entrano grazie alla manipola
zione industriale in quello che 
mangiamo? Dovreste allora 
mettervi le mani nei capelli 
per i veleni che si ingeriscono 
con i prodotti più «naturali» e 
•organici». 

Preoccupati per la carne e 
le uova agli ormoni e antibio
tici? Ebbene, sappiale che car
ne e uova al naturale conten
gono sostanze batteriche che 
possono causare addirittura 
mutamenti genetici. Una dose 
quotidiana di proteine può 
provocare danni genetici pa
ragonabili al fumo di 5 sigaret
te. 

Cibo sano lo yogurt, con il 
suo prezioso e utilissimo bat
terio dell'acido lattico, che re
gola la flora intestinale? Certo, 
ma yogurt, birra, pane e altri 
prodotti della fermentazione 
producono dosi di urctano 
che è tra i composti chimici 

considerati dannosi alla salu
te. Meglio evitare i conservan
ti? Certo, ma bisogna sapere 
che sono ancora più pericolo
se le micotossine, contenute 
nelle mufle che si formano 
quando certi prodotti alimen
tari vengono conservati in am
bienti caldi e umidi. Formano 
anatossine il granoturco e le 
arachidi, zcaralcnonc la soja, 
luteoskirina il riso. 

Baccalà, aringhe affumica
te, salmone . sottaceti posso
no favorire, coi loro funghi e i 
loro nitrati, tumori all'appara
to digestivo. Residui potenzial
mente cancerogeni si ingeri
scono facilmente quando la 
carne e il pesce vengono cuci
nali alla griglia, cioè nel modo 
generalmente considerato più 
naturale e sano. 

Dìo vi guardi poi dalle spe
zie. Sospettissimi l'estragone, i 
chiodi di garofano, la cannel
la, la noce moscata e i semi di 
finocchio. Origano maggiora
na, foglie d'alloro possono 
causare alterazioni genetiche. 

Molti prodotti «organici» che consumiamo ogni 
giorno sono cento volte più cancerogeni e dannosi 
alla salute degli additivi artificiali, dei residui di an
ticrittogamici e degli altri veleni chimici. Lo sostie
ne il direttore dell'ufficio tossicologico della Us 
Food and Drug Administration. In una relazione 
che ha provocato scandalo ad un megaconvegno 
scientifico a New Orleans. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERO 

Per non dire del prezzemolo 
che, come si sa, lascia stec
chili i canarini •; anticamente 
veniva usato dalle mammane 
come metodo per abortire. 

Questi provocatori avverti-
menti vengono da un'autorità 
in fatto di veleni e inquina
menti alimentari, il direttore 
dell'ufficio Scienze Tossicolo
giche della Federai Food and 
Drug Administration degli Sta
ti Uniti, nella relazione pre
sentala al megaconvegno di 
scienziati di tutti i campi in 
corso a New Orleans. Dove in 
sostanza il dotlor Robert J. 

Scheuplein è venuto a dire 
che se le autorità americane 
dovessero applicare ai prodot
ti organici e naturali gli stessi 
criteri che usano nel consenti
re o proibire gli additivi chimi
ci, non ci resterebbe che mo
rire di fame. 

Il pezzo forte dell'argomen
tazione presentata dal dr. 
Scheuplein al convegno della 
American Association for the 
Advancement of Science è 
un'analisi statistica. Il 7,7 per 
cento dei 500.000 decessi per 
cancro ogni anno negli Stali 
Uniti si possono attribuire a 

fattori alimentari. Ma di questi 
ultimi, secondo Scheuplein 
ben il 98 per cento sono altri- . 
buibili a agenti cancerogeni 
•naturali» e «organici» e appe
na il 2% ad agenti canceroge
ni «chimici» e «artificiali». In
somma sarebbe cenlo volte 
maggiore la probabilità di mo
rire di cancro a causa del cibo 
sano di quella di avere un 
cancro perchè si mangia cibo 
trattalo con residui cancero
geni artificiali. 

Ad esempio, l'agente can
cerogeno «naturale» più diffu
so nella dieta degli americani 
è il grasso, che viene consu
mato in grandi quantità nelle 
bisteccone, negli hamburgher 
e negli hot dogs. «Se mi por
tassero in laboratorio una bi
stecca di manzo da analizza
re, avrei molte più ragioni di 
bocciarla che i nuovi additivi 
chimici su cui dobbiamo isti
tuzionalmente pronunciarci», 
ha detto il dottor Scheuplein. 
Aggiungendo che «anche un 
tentativo modesto di abbassa

re i rischi alimentari derivanti 
da cuase naturali sarebbe 
enormemente più utile alla 
salute umana di regolamenta
zioni volle all'eliminazione dei 
pesticidi». 

La conclusione, a piacere, è 
che bisognerebbe darsi più da 
(are a studiare i danni che 
possono venire dal cibo «orga
nico», oppure che è inutile 
darsi tanto da (are a proibire 
gli additivi chimici. Di bello in 
America c'è che se qualcuno 
ha da dire qualcosa, ha da 
schierarsi con qualcuno o 
contro qualcun altro lo dice in 
genere in modo esplicito, sen
za timore di essere troppo 
brutale. Cosi il dotlor Scheu
plein. che per fugare i dubbi 
su dove portino le sue analisi, 
ha concluso che «se a uno gli 
viene il cancro da quel che 
mangia è colpa sua, non delle 
grandi corporalions cui ten
diamo volentieri ad addossare 
la colpa». Si potrà dissentire, 
ma non accusarlo di non es
sere stato chiaro. 

Sarà misurata la temperatura di tutti gli oceani 

Un termometro sonoro 
per la febbre del mare 
• • Un gruppo di scienziati 
degli Stati Uniti e dell'Austra
lia sta elaborando un sofisti
cato programma di ricerca 
per misurare simultaneamen
te la temperatura di tutti gli 
oceani del mondo mediante 
l'uso di onde sonore. L'obietti
vo è quello di verificare se, a 
causa dell'effetto serra, la 
temperatura dei mari sta dav
vero aumentando, come pre
vedono i modelli generali del 
clima elaborati al calcolatore. 
Una sorgente di onde sonore 
sarà impiantala, come riporta 
l'ultimo numero del New 
Sdentisi, nelle acque al largo 
della Heard Island, un'isola 
della parte meridionale dell'o
ceano Indiano. I ricercatori 
determineranno la temperatu
ra media delle acque misu
rando il tempo necessario alle 
onde sonore per coprire la di
stanza, nota, tra due punti. La 
velocità con la quale le onde 
sonore viaggiano nell'acqua 
dipende infatti dalla sua tem
peratura e densità. Se gli 
oceani si stanno davvero ri

scaldando, ne consegue che 
la loro densità sta diminuendo 
e quindi le onde sonore do
vranno viaggiare ad una velo
cità superiore. Stazioni rice
venti delle onde sonore che 
partiranno da Heard Island 
saranno collocate in Antarti
de, in Australia e Nuova Ze
landa, in Indonesia, India ed 
Arabia, in Africa, ma anche 
più lontano: in America del 
Sud e su entrambe le coste 
dell'America del Nord. I ricer
catori sperano di portare «a 
regime» l'esperimento, che 
durerà almeno 10 anni, entro 
il 1992. Il termometro sonoro 
dovrebbe finalmente dirci nei 
primi anni del prossimo seco
lo se l'anidride carbonica, che 
l'uomo versa sempre più nel
l'atmosfera, sia veramente 
inasprendo l'effetto serra e se 
c'è davvero l'annunciato au
mento della temperatura me
dia del pianeta, 
Intanto il professor Michael 
Schlcsingcr, intervenendo nei 
giorni scorsi all'annuale riu
nione dell'Associazione ame
ricana per il progresso delle 

scienze tenuta a New Orleans, 
ha affermato che gli sforzi del
la comunità scientifica per 
prevedere gli effetti dell'au
mento della temperatura del 
pianeta vengono ostacolati 
dal divieto di accedere alle in
formazioni militari, raccolte in 
40 anni da sovietici e america
ni, sullo spessore della calotta 
polare artica. Tali misure, ef
fettuale dai sonar dei sottoma
rini, sono indispensabili per 
studiare le correnti oceaniche 
al di sotto della calotta. La co
noscenza delle correnti è fon
damentale per verificare la di
namica della temperatura su 
scala planetaria. "Ciò che 
chiedo è di sapere, mese per 
mese, lo spessore dei ghiacci. 
E questo può essere rilevato 
solo dai sottomarini» ha detto 
Schlesinger. Le misure effet
tuale dai satelliti rilevano 
mensilmente le variazioni del
le dimensioni della calotta po
lare, ma non sono in grado di 
misurarne lo spessore. Le Ma
rine dell'Urss e degli Usa inve
ce dispongono di questi dati, 
ma nliutanodi darli. 
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